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Leopoldo, nome deprecato dai 
patrioti belgi, il re che con un 
atto unilaterale e personale, po
nendosi contro il proprio Consi
gl io dei ministri, abbundonò il 
cnrnpo di lotta degli alleati du
rante la guerra: il re "he prese la 
tazza di thè con Hitler a Bercli-
tesgaden, attraversando due volte 
la Germania in viaggi di piacere, 
mentre i prigionieri belgi langui
vano nei campi di conteutramen-
to (a questi egli aveva detto che 
la loro sor'e sarebbe stata la sua!) 
sarà oggi a Roma e si incontrerà 
con Pio XI r. 

Si afferma che questo re, che 
Churchill ebbe a definire < peg
gio di un Borbone che non ha ca
pito né dimenticato nulla >, ven
ga qui non solo per l'Anno Santo. 
ma per ricevere un vero e proprio 
crisma che dovrebbe accreditarlo. 
lavato delle sue macchie, come 
< uomo della Provvidenza > presso 
i cattolici belgi. 

Quanto ha fatto il Vaticano per 
agevolare a Leopoldo la via del 
trono accanitamente contrastata
gli dal popolo belga! E' certo che 
la campagna svoltasi per il * re
ferendum > del 12 marzo scorso e 
quella recente per le elezioni ge
nerali, è stata carutterizzata dal
la accentuazione ideologica data
le dai socialcristiani, per l'inter
vento diretto del cardinale Van 
Roey, il quale ha trasformato la 
questione del ritorno o meno al 
trono di Leopoldo (non era in gio
c o nelle elezioni e nel referendum 
l'istituto monarchico) in un fatto 
di coscienza. La questione del re, 
ha detto Van Roey, non è « una 
questione libera >, un problema 
cioè su cui un cattol ico possa de
cidere con il suo libero giudizio, 
perchè « la verità e la giustizia > 
sono state offese a danno del re. 

< Leopoldo III è il nostro re le
gitt imo finché egli non abdica o 
finché lo stato belga non ha po
sto fine cost ituzionalmente al suo 
regno. In buse a questo fatto in
contestabile, egli ha diritto ad esi-

fjerc dai cittadini il rispetto dei 
oro .. doveri " verso - il - sovrano. 

O g n u n o è tenuto a rispettare la 
autorità legitt imamente costituita. 
ed io credo a questo proposito che 
«i abbia il diritto di ricordare il 
quarto comandamento* . 

Con questi < ammonimenti > del 
clero ai cattolici, si può immagi
nare c h e cosa sia stata la cam
pagna elettorale belga; si può im
maginare come possa aver agito 
sul la massa dei cattolici la mi
naccia di commettere un e grave 
peccato >' qualora essi avessero 
deciso in base al loro l ibero giu
dizio polit ico; si può immaginare 
la profonda frattura che. in nome 
del quarto • comandamento del 
cardinale Van Roey, è stata aperta 
nel popolo belga se un giornale 
americano il Nero York Times ha 
potuto scrivere. « i f iamminghi e i 
val loni a v e v a n o già da tempo im
parato a lavorare e a vivere in 
piena armonia. Leopoldo he rot
to questa armonia ed acuito tut
ti gli clementi dì divisione del 
paese >. 

Ci si p u ò chiedere perchè il Va
ticano non abbia esitato ad impe
gnarsi così a fondo per Leopoldo, 
quando invece per i S a t o i a ha 
tenuto, a lmeno formalmente, un 
atteggiamento più cauto ; di più. 
ci si può chiedere c o m e mai c&so 

. non abbia temuto di esporsi al 
punto da arrivare a compromet
tersi, a presentarsi sul lo stesso 
piano di quel le grosse forze finan
ziarie come i S o l v a y che hanno 
al imentato la campagna leopoldi-
sta e che non hanno fatto misteri 
dei loro intendimenti di mirare, 
con il ritorno de! re collaborazio
nista, a instaurare nel Belgio un 
regime al la Salazar. ($ono note 
in proposito le s impatie del leader 
sociale-cristiano Van Zeeland per 
il dittatore portoghese). 

Gli è c h e Leopoldo è un mo
narca il quale, dal giorno in cui 
è salito al trono ad oggi, ha se
guito discipl inatamente i consigli 

di Van Roey; c h e le tradizioni del
la sua casa sono di un gretto con
servatorismo clericale e che egli 
si presenta come l'ultimo reggi
tore di una monarchia autoritaria 
cristiana. Infatti la concezione che 
Leopoldo h a dei diritti sovrani è 
medioevalc; egli è un re dispo
tico, un re c h e fa una polit i
ca personale e di parte. La mo
narchia, c o m e egli la veda, non 
è quella costituzionale e parla
mentare di tipo libera le-borghe
se, ma è ancora quella del diritto 
divino, autoritaria. Attorno a una 
tale concezione non potevano non 
raccogliersi, nelle condizioni sto
riche odierne, tutti i residui del 
fascismo belga (durante la guer
ra Ixopo ldo ebbe contatti con i 
collaborazionisti di Dcgrelle), non 
potevano non raccogliersi le forze 
.veramente reazionarie del Paese. 

Questo è Leopoldo, il quale oggi 
verrà a rendere visita a Pio XII 
IU occasione dell 'Anno Santo: il 
quale verrà a parlare della sua 
e vittoria > (ahimè quanto stenta
ta e pericolosa!) come primo cro
ciato, cUll'ontijMJiynisiuu « come, 

LA COSCIENZA DEL PAESE SI RIBBIA AL REGIME DI CORRUZIONE 

Il governo gravemente indebolito 
dal dilagare degli scandali d. e. 

Oggi prima riunione della commissione parlamentare d'indagine - Un articolo 
di La Malfa rivela la crisi della coalizione - Domani Consiglio dei ministri 

La lettura del giornali di ieri 
mattina e i commenti che 6i posso
no raccogliere in tutti gli ambienti 
politici e sociali dimo.stran0 fino 
a che punto il clamoroso dibattito 
sugli scandali democristiani ha col
pito l'opinione nazionale, raggiun
gendo anche i settori meno politi
cizzati e, di solito, indifferenti ai 
casi della vita pubblica. !1 fatto 
che la stampa controllata dal Vi
minale non abbia avuto il corag
gio, ieri, di difendere o di giusti
ficare in qualche modo l'atteggia
mento del governo è assolutamente 
nuovo e indica in quale stato di 
disagio e di crisi si trovino gli am
bienti governativi. 

E' certamente sintomatico che 
la « Commissione dei nove » inca
ricata di indagare sulle accuse con
tro Viola, ancor prima di costi
tuirsi (l'insediamento avverrà :ÌIP -
mane) abbia dato la stura ad una 
serie di critiche » di rilievi. 

Le proteste, diciamolo subito, so
no venute dal più direttamente in
teressato: l'on. Viola. Secondo al
cune informazioni egli avrebbe 
espresso in privato il dubbio che 
la composizione stessa della Com
missione non dia sufficienti garan
zie di esplicare con la più assoluta 
imparzialità il suo delicato com
pito. Contrariamente a quanto av
venne per la « Commissione degli 
undici», che indagò sullo scandalo 
Cfimpilli-Varoni, la «Commissione 
dei nove» non è stata costituita 
con criteri paritetici. D'altra parte, 
pur non volendo garantire la mag
gioranza assoluta al gruppo d.c, 
la Presidenza è ricorsa ad una 
vera e propria scappatoia per as
sicurare la prevalenza incontrasta
ta dagli elementi governativi. Ai 
quattro d.c. è stato infatti affian
cato il snragattiano Paolo Rossi il 
quale, oltre ad es-sere il solo de
putato del PSLI (oltre a Saragal. 
che ha votato contro l'inchiesta, 6l 
trova nella ben strana posizione di 
aver dichiarato dj fronte all'assem
blea che le accuse di Viola non 
hanno fondamento e, cosa ancor 
più grave, che « la moralità non è 
di pubblico interesse i . 

/ partiti e la Commissione 
Ha destato molti commenti an

che il fatto che a rappresentare i 
liberali sia stato chiamato proprio 
qucll'on. Martino che non aveva 
esitato a prendere pubblicamente 
posizione contro la proposta dei 
suoi compagni di partito, Perrone 
Capano, Casalinuovo e Cocco Ortu, 
e che è considerato un uomo quan
to mai ligio alla D.C. 

Ma, a parte i criteri piuttosto 
discutibili con 1 quali sono stati 
scelti i singoli membri, va rile
vata la sperequazione stabilita ai 
danni dei gruppi comunista e so

cialista che sono rappresentati da 
un ;>olo membro, alla pari con il 
P.R.I. che conta appena sette de
putati. I più irritati sono però i 
deputati del P.S.U., che, pur aven
do una rappresentanza parlamen
tare sensibilmente più nutrita del 
P. R. f. e del P. L. I. sono stati com
pletamente esclusi dalla commis
sione. 

Corre infine voce che il liberale 
Martino, intenderebbe dimettersi, 
non po'endo conciliare l'attività di 
vice presidente della Camera con 
quella, certamente assai gravo£a, 
di membro della Commissione. An
che il rappresentante del P.S.I., 
compagno Costa, per impegni di 
lavoro, si farebbe sostituire dal
l'ozi. Dugoni. 

La « prova generale. » 
E' possibile, adesso che siamo 

usciti dall'aula incandescente e as
sordante di Montecitorio, eprimere 
un giudizio complessivo su questo 
straordinario « caso Viola »? Tutti 
coloro con i quali abbiamo parlato 
ammettono che De Gasperi ha com
messo una serie di errori mador
nali e che la coalizione governati
va ha subito una grave sconfitta 
sul piano politico e sul piano mo
rale. Più difficile è valutare le 
conseguenze di questa battaglia. 
Rimarrà il «caso Viola» memora
bile come quello che ha determi
nato una svolta nella confusa e 
curiosa situazione politica di questi 
mesi? 

Qualcuno osservava ieri mattina 
che le sedute parlamentari di mar
tedì e mercoledì rappresentano la 
prova generale del governo mo
nocolore. Questa osservazione si 
basa su strane voci che circolano 
insistentemente a Montecitorio se
condo cui la corrente integralista 
dell'Azione cattolica, la quale ma
novra tenacemente per rompere 
la" coalizióne e costituire un go
verno clericale monocolore, avrebbe 
fornito all'on. Viola le più gravi 
prove d'accusa contro Spataro. E 
De Gasperi, "omo si dice, si sareb
be fatto incastrare. Terrorizzato 
dal pericolo di una nuova crisi 
ministeriale e sicuro che una com
missione d'inchiesta avrebbe rive
lato tutto il marcio che esiste nel 
suo partito, egli ha rifiutato le di
missioni che Spataro sembra gli 
avesse offerto per potersi difen
dere più liberamente e ha costret
to il consiglio dei ministri a soli
darizzare in anticipo con il mini
stro delle Poste, precludendosi co
si ogni possibilità di manovra in 
Parlamento. 

Questa interpretazione della si
tuazione è indirettamente confer
mata da La Malfa. La Voce Repub
blicana di ieri pubblica, infatti, un 
editoriale non firmato, scritto dal 

giovane ministro in cui si so
stiene la tesi che per alcune forze 
politiche l'obiettivo della battaglia 
era l'isolamento politico e morale 
della democrazia cristiana. Ed infat
ti — prosegue La Malfa — essendosi 
tutti i gruppi, salvo i gruppi della 
maggioranza governativa, pronun
ciati per I'incniesta parlamentare, 
bastava che i partiti di governo si 
decidessero su questo punto, per
chè una grave crisi politica e mo
rale si aprisse, quasi inaspetta
tamente, nel nostro Paese. 

« Il culmine del successo poli
tico e tattico — prosegue ancora 
la Voce Repubb/icann — è stato con
seguito dalle sinistre, in una bat
taglia abilmente condotta da esse, 
inabilmente dalla democrazia cri
stiana, quando l'on. Cappi ha di
chiarato drammaticamente che il 
suo partito si sarebbe trovato solo 

a votare contro la proposta di in
chiesta pai lamentare ». 

Da questo articolo trasp^e pri
ma di tutto, evidente, la preoccu
pazione di La Malfa di dare un 
significato politico e dÌMnteres;a-
to al suo gesto ni omertà con gli 
accusati, gesto che lo ha comple
tamente squalificato. Ma se dav-
veio vogliamo dare un significato 
politico al suo a'teggiamento goffo 
e degradante, dobbiamo credere 
che egli parli a nuora perchè suo
cera intenda, accusi cioè i comuni
sti non avendo il coraggio di in
vestire apertamente i suoi « caris
simi nemici •» clericali. 

Perchè prendersela, infatti, con 
le sinistre, quando egli stesso am
mette che è stato Cappi a dare un 
significato politico « monocolore » 
alla battaglia parlamentare e quan-
(Contlnua in 5.a pae., 2.a colonna) 

LA SPECULAZIONE SUI FONDI 

Il YaiHleifi e la PS 
denunciati a Modena 

Una commissione di inchiesta 
già indagava sulle attività del 

traditore 

MODENA, 8. — Profonda Imprea-
alone ha prodotto In città e in pro-
\incia la notizia della denuncia pre
sentata al Procuratore della Repub
blica rispettivamente dal presidente 
del comitato gestore del fondi per i 
fatti del no\e gennaio rag. Monelli 
e dal segretario responsabile della 
C.d.l». cU Modena. Arturo Oalavotu 
a canco del provocatore Vandelli e 
di quel funzionali di polizia che 
condussero le Indagini sull'anmilni-
atruzione del fondo. 

Frattanto sì apprende che la com
missiono esecutiui ciella Camera del 
Lavoro, presa In esame la posizione 
dell'ex presidente dell'INCA Gianni 
Vandelli. in seguito agli sviluppi 
dell'indegna montatura politica con
tro la C.d.L., organizzata e sostenuta 
dagli strumenti go\ernati\i. ha re
spinto le dimissioni del Vandelli dal
la carica elettiva, presentato dopo 
U suo licenziamento passando alla 
espulsione del medesimo dall'orga
nizzazione sindacale che già lo aveva 
sospeso per indegnità morale e poli
tica e per tradimento 

L'Esecutivo della n d L. ha reso 
noto inoltre che 11 Vandelli già da 
mesi era sottoposto al controllo di 
una commissiono di inchiesta la 
quale doveva appurare le irregola
rità e 1 disordini amministrativi re
lativi all'ufficio « Iniziata e varie », 
diretto dal Vandelli. 

L'Italia alla Biennale 
Articolo di EMILIO SERENI 

VENEZIA, giugno. — A poche 
settimane l'ima dall'altra, diverse ma-
nifeswizioni culturali destinate alla 
più larga ripercussione nel Paese, 
hanno trovato la loro sede naturale 
e ospitale in quel comune di Vene
zia contro la cui intelligente Ammi
nistrazione il ministro di polizia pro
prio in questi giorni viene ordendo i 
suoi intrighi. Ci siamo ritrovati il 
25 aprile a Venezia a! Convegno 
« Cultura e Resistenza », abbiamo ri
trovato ieri a Venezia molti degli 
stessi volti amici di pittori e di cri
tici, di uomini della cultura e della 
Resistenza, espositori della Biennale 
delle arti figurative o affluiti qui per 
l'apertura di questa grande manife
stazione culturale. 

Ieri, come oggi, molti tra coloro 
che, da tutta Italia volgevano a Ve
nezia uno sguardo di speranza o di 
attera, si ponevano una domanda 
preoccupata, talora angosciosa: che 
saranno, che riusciranno a essere que
ste manifestazioni culturali? Che ca
pacità di resistenza saprà dimostrare 
la cultura italiana di fronte all'offen
siva di Gonella e del Render's Digesti 

In "he misura la cultura italiana 
ha conservato o riacquistata la ca
pacità di esprimere quel che di vivo 
e di nuovo fermenta nel Paese, la ca
pacità, cioè, di affermarsi come cui-

S E M P R E N U O V E A D K S l O N f A L G R A N D E P L E B I S C I T O 

I Vescovi di Acqui e di Jesi 
si pronunciano contro l'atomica 

Adesioni in massa di intere popoiazioni nelle province di Cosenza e 
di Bologna - 11 voto unanime delia Deputazione provinciale di Napoli 

Monsignor Carlo Falcinelli, Ve
scovo o'i Jesi, ha ricevuto una de
legazione di cittadini che gli han
no sottoposto l'appello di Stoccol
ma contro l'arma atomica e le 
analoghe, dichiarazioni, dello Cro
ce Rossa internazionale e del Ve
scovo di Trieste chiedendo al pre
lato l'adesione al grande plebisci
to che si sta svolgendo in tutto 
il mondo. Monsignor Falcinelli ha 
assicurato la propria ' adesione, 
aggiungendo che avrebbe ritenuto 
offensiva persino l'ipotesi che egli, 
sacerdote cristiano, potesse non 
aderire ad un movimento contro 
l'arma atomica. Il Vescovo di Jesi 
confermava poi la propria adesio
ne ad un'altra delegazione di cit
tadini che qualche giorno dopo si 
recava da lui per ringraziarlo del
l'appoggio morale dato alla cam
pagna contro la minaccia atomica. 

Anche il Vescovo di Acqui si è 
pronunciato contro l'uso del terri
bile mezzo df sterminio in massa 
delle popolazioni. Pregato di e-
sprimere la propria opinione sul
le armi atomiche, il Presule ha 
dichiarato che egli è favorevole 

LA FRONTIERA DI PACE SULUODER E SULLA NE1SSE 

Violente reazioni negli Stati Uniti 
all'accordo tedesco-polacco per 81 confine 

Washington non considera definitiva la frontiera fissata a Potsdam dalle 
quattro grandi potenze • Un discorso di Truman sulla "tomuntà atlantica,, 

WASHINGTON. 8. — La notizia 
data ieri a Varsavia del raggiungi
mento di un accordo tra la Polonia 
e la Repubblica Democratica Te
desca sulla comune frontiera tra 
i due paesi ha suscitato numero
sissimi commenti negli ambienti 
occidentali. Come è noto i due 
paesi hanno riconosciuto valido in 
imea di massima il confine sui fiu
mi Oder e Neisse stabiliti negli 
accordi di Potidam. 

L'annuncio delL'amiohevole so
luzione data alla questione ha su
scitato in campo occidentale una 
violenta campagna contro i due 
paesi e in particolare contro il go
verno della Repubblica Democrati
ca tedesca. L'accula lanciata con
tro quest'ultimo è quella di aver 
rinunciato alle rivendicazioni sulle 
tre nuove province Dolacene, og
getto, fino alla sconfitta nazista 
nella seconda guerra mondiale del
le mire espansionistiche dell'impe
rialismo tedesco. Già ieri l'alto 
commissario americano Mac Cloy 
si era fatto portavoce delle ten
denze revisic.v«'.,•» della Germania 
di Bonn af famando che gli Stati 
Uni:; non considerano definitiva la 

l'ultimo regale amico di Hitler. 
Pio XII ha premiato ieri un al
tro campione dell'anticomunismo, 
Rao Dai , mettendosi contro la 
maggioranza dei cattolici indo
cinesi c h e lavorano con Ho Chi 
Min! Ma c o m e Bao Dai , pure de
gnato della medagl ia dell'Anno 
Santo, non porta fortuna ai piani 
del Vaticano, così egualmente non 
può dare frutti buoni il crisma 
dato al re belga. Considerino 
Pio XII e Leopoldo c h e nel Bel
gio ci sono milioni di persane che 
hanno preferito commettere « pec
cato > piuttosto c h e vedere tor
nare un re sia pure di diritto 
e d i \ i n o >! 

GABRIELE D E JtOSA 

frontiera sull'Oder e la Neisse; og
gi l'agenzia INS annuncia che i tre 
governi occidentali preparano una 
nota di protesta da inviare a Mosca. 

Intanto il Dipartimento di Stato 
ha fatto dichiarare da un suo por
tavoce che esso non riconosce 
l'accordo tedesco-polacco e appro
va pertanto la presa di posizione 
di Mac Cloy. 

L'annuncio di Varsavia viene 
preso come pretesto, negli Stati 
Uniti, per una nuova campagna 

un lato il carattere anticomunista 
del patto atlantico, diretto a inter
ferire negli affari interni dei sin
goli paesi e dall'altro l'obbiettivo 
degli Stati Uniti di creare un bloc
co nordatlantico in seno alle Na
zioni Unite che praticamente svuo
terebbe l'ONU di ogni forza. Quale 
d'altra parte s-a il contegno ame
ricano dinanzi all'ONU si deduce 
dalla stampa. Questa ha di fronte 
ai tentativi del segretario dell'ONU 
di arrivare a una distensione. 

antisovietica. La stessa INS coglie un atteggiamento piuttosto optile e 
addirittura l'occasione per dichia 
rare « già fallito in partenza >• do
po la dichiarazione di ieri a Var
savia il piano di Tygve Lic per una 
distensione internazionale. 

L'agenzia scrive che « già le di
chiarazioni fatte ieri da Acheson 
circa i famosi dieci punti di Lie, 
non lasciano alcun dubbio sulle 
intenzioni degli Stati Uniti • e che 
* l'Occidente non se ne starà con 
le mani in mano e continuerà a 
rafforzarsi economicamente e mi
litarmente ». 

Acheson com'è noto, ha sostan
zialmente confermato il punto di 
vista americano sulla questione 
della permanenza all'ONU del de 
legato del Kuomindan, e ha espres
so scetticismo circa t tentativi del 
segretario dell'ONU, riaffermando 
la tesi delle <« situazioni di forza - . 
sulle quali dovrebbero fondarsi la 
pace mondiale. Sulla politica este
ra americana è tornato a parlare 
c.tfgi Truman alla cerimonia della 
consegna delle lauree alla Univer
sità del Missouri. Egli ha riaffer
mato che il primo obbiettivo degli 
Stati Uniti, è la creazione di una 
forte comunità la qua'e dovrebbe 
resistere alla cosidetta « aggressio
ne comunica, sia nel caso m cui 
questa dovesse assumere la forma 
di un sovvertimento interno, sia 
nel caso di attacchi dall'esterno»». 

Truman ha. aggiunto che gli Sta
ti Uniti dovrebbero « portare le 
libere nazioni a .svolgere insieme 
un'azione comune specialmente al

vi è perfino un giornale, ii Daily 
Mirrar, che si scaglia violentemen
te contro Lie. 

Il Mirror afferma rudemente che 
Lie si immischia di cose che non 
lo riguardano e cerca di interferi
re nella politica degli Stati Uniti. 
• Se non gli piece la politica de
gli Stati Uniti, s euve testualmente 
ri giornale, Lie, che non è altro 
che uno straniero, non ha che da 
andarsene ». Lo stesso giornale af
ferma che Lie è pagato col denaro 
dei contribuenti americani 

Altrettanto ostile, sebbene con 
un tono più moderato, è il * N'cv 
York Herald Tribune , che defi
nisce il memorandum di Lie come 
« una profonda delusione *. 

Nel corso di una intervista Taft 
ha affermato che bisogna appog
giare la proposta di Mac Arthur d: 
affrettare il trattato di pace con :1 
Giappone. Taft ha anche parlato 
degli aiuti del PAM, dichiarando 
che non si può essere certi che le 
armi americane verranno usate 
per gli scopi della « difesa atlan
tica v. e che «l'alta percentuale di 
comunisti in posizioni elevate m 
Europa minaccia l'efficacia del 
PAM »,, Taft infine si è dichiarato 
contrario alla politica dell'equili
brio delle forze collettive, deciso 
a Londra recentemente nella con
ferenza atlantica. Gli Stati Uniti 
dovrebbero impegnarsi non già a 
inviare contingenti di truppe in 
Europa, ma ?d inviare acrei a lun-

traver*) JLWìU-, Ciò. conferai* da. gè raggio «U aziono • , 

all'interdizione o'ella bomba ato
mica e che inorridisce al pensiero 
che gli uomini possano massacrar
si con simili armi. 

Sempre nuove notizie di adesio
ni in massa di intere popolazioni 
o categorie di cittadini all'appello 
di Stoccolma ci giungono intantp 
da molte Provincie, A Cosenza qua
si tutti i dipendenti delle Ferro
vie Calabro-Lucane hanno firmato 
la mozione. I ferrovieri hanno e-
letto un Comitato della pace in 
cui sono inclusi rappresentanti di 
tutte le correnti. Nella provincia 
di Cosenza il novanta per cento 
della popolazione del comune di 
Macchia ha firmato la petizione, 
nel comune di Lungo le firme 
raccolte ammontano già a 2000. Già 
decine di migliaia sono le firme 
raccolte in provincia di Bologna. 
Nella frazione Cinquanta del co
mune di San Giorgio di Piano, su 
531 abitanti, 520 cittadini hanno 
sottoscritto l'appello di Stoccolma, 
compreso il parroco. Anche i par
roci di Stiatico, frazione dello 
stesso comune, di Castel di Ser-
ravalle e di San Bartolomeo han
no firmato contro la bomba ato
mica. In provincia di Novara 6i 
è registrata l'adesione di don Um
berto Boschi, parroco o'i Villados-
sola. Ad Aurelia, comune in pro
vincia di Roma, ha firmato il cento 
per cento della popolazione. 

La totalità delle adesioni è sta
ta raggiunta negli stabilimenti del
la SICE in provincia di Livorno, 
della FERAM a Roma, del Cal
zaturificio Valentia, della S. A- Pi 
vano e della ditta F.lli Re di A 
lessandria, della O.M., della Tri 
plex e della Geloso di Milano e 
nel Deposito locomotive di Gal-
larate. 

Dopo l'arfesione del Consiglio 
comunale di Napoli, anche la De
putazione provinciale della città 
partenopea ha votato all'unanimi
tà una mozione nella quale si 
chiede l'interdizicne della bomba 
atomica come mezzo indiscriminato 
di rovina, di distruzione e di ec
cidio in massa. La mozione è sta
ta presentata dal prof. Enrico Al
tavilla, presidente della Deputa
zione. Anche i consigli comunali 
di S. Martino del Lago (Cremo
na) e di Alcamo (Palermo) h a m o 
approvato la mozione di Stoc
colma. 

In occasione dell'assemblea an
nuale, i soci cella Società Filoso
fica Italiana hanno inviato la lo
ro adesione completa alla condan
na della bomba atomica. 

la notizia contenuta in un dispac
cio dell'» United Press » da Bel
grado, circa negoziati segreti che 
sarebbero in corso a Roma tra 
rappresentanti albanesi, greci e in
glesi per portare l'Albania nel si
stema occidentale, ha dichiarato 
che la notizia è completamente de
stituita di fondamento. 

Un funzionario della Legazione 
ci ha specificato che le persone 
nominate dall'» UP » come i pre
tesi rappresentanti albanesi pre
senti a Roma per le trattative, si 
trovano attualmente a Tirnna. 

E' arrivato a Roma 
il nuovo Ministro bulgaro 

E' giunto a Roma il nuovo Mini
stro della Repubblica popolare bul
gara Damian Popchristov. Egli oc
cupava dal '49 il posto di Segreta
rio del Preridium dell'Assemblea 
popolare, posto che ha lasciato per 
prendere la rapnresentanza della 
Repubblica bulgara in Italia. Nel 
'46 egli era stato eletto deputato 

alla Costituente. Ha compiuto i 
suoi studi in giurisprudenza a Gi
nevra. 

Al nuovo Ministro della Repub
blico povolare bulgara, c'Unita e 
rutti i democratici inviano j loro 
migliori auguri. 

Poteri a Bonn 
in materia internazionale 

BONN. 8. — L'Alta Commissione 
Alleata comunica che è stata accor
data al Governo della Germania di 
Bonn e ai Governi dei Leander una 
più ampia libertà d'azione per quel 
che riguarda la conclusione di ac
cordi internazionali. 

Il Governo federale e i Governi 
dei vari Stati tedeschi potranno ne
goziare e firmare accordi interna
zionali senza sottomettere preven
tivamente il testo degli accordi 
stessi all'Alta Commissione Allea
ta. Sono esclusi però da queste 
concezioni gli accordi commerciali 
e di pagamenti. 

Smentita albanese 
a una notizia dell' U.P. 

La Legazione delia Repubblica 

SOSTITUITI DA AUTORITÀ* CIVILI 

L'URSS richiama da Berlino 
gli alti commissari militari 

Ln stanino tediisca usuila come una nranrlR villo-
ria dulia pane raccorcio \wr la Ironlinra polacca 

BERLINO, 8. — L'agenzia di no
tizie tedesca ADN ha annunciato 
che il comandante sovietico di Ber
lino, magg.or generale Alexander 
Kotikov, è slato ieri sera richiama
to a Mosca e sostituito da un com
missario civile. 

E' stato scelto a sostituirlo Sergio 
Alexeievie Dengin. col titolo di 
commissario dì controllo sovietico. 

Contemporaneamente sono stati 
annunciati altri cambiamenti nelle 
province delia Repubblica tedesca 

Grigori N'ikitr.wit^h Malk.r. è 
stato nominato comm.s>ano di con
trollo per il Brandeburgo m sosSi-
tuzione del maggior generale W. M. 
Sharow. Sergio Ivanovic Urasow è 
bta'o nomir.ato commissario di con
trollo per la Sassonia in sostituzio
ne del gei.erale P. Dubrovski. Ste-
phan Sacharowic Pariseli'^ è stato 
nominato comnvssano per la Tu-

eia in sost.tuz.one del maggior 
Albanese a Roma, interrogata dajg<^era!e S. Kolesnitscher.ko. 
un nostro redattore in merito al-1 Con questi campamenti il con-
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// dito nell'occhio 
Canzonetta sovversiva 
del secolo XX 

O bianco fiore 
il danaro non ha odora 

« • • 
Addio mia bella addìo 
che l'inchiesta se ne va 
(Coro dei 307» 
E te non mar.giassi anch'io 
sarebbe una viltà 

Proverbi democristiani 
A d- e. accusato non ai guarda in 

bocca. 
Favola giubilare 

In Piazza del Gesù, dinanzi alla 
sedt della Democrazia Cristiana, un 
pellegrino guarda in su, vede lo scu
do crociato e domanda, ad un pas' 
sanici 

— Scusi, cosa c'd là? 
Il passante si guarda vn po' in

torno. Poi risponde: 
— Un ristorante di lusso. 
Morale: Se vuoi mangiar di pfù 

va da Alcide al Gesù. 
I l fesso del giorno 

« La Repubblica, si sa ha tanti 
vantac i , m-i fra S suol piccoli In
convenienti c'è la mancanza de.le 
regin»*. del p-lncìpl ereditari e delle 
altre Altt»z~e reali che possono sosti
tuire non diciamo con uguale dignità 
(perchè tutti gli uomini onesti sono 
ugualmente degni) ma con altrettan
to pubblico fasto. Il Capo dello sitato 
nel!» sue attribuzioni pacifiche di 
lnaug.iratore di Fiere ». Vittorio 
Zincone, dal Tempo. . 

ASMQDEO 

trollo delle suddette regioni vier.a 
assunto dalle autorità civili, n p c r . 
«ona'e della Commissione di con
trollo sarà ridotto del 25 pcr cento. 

Vivissime continuano intanto, nei 
circoli berlinesi, le ripercussioni 
dell'accordo firmato ieri tra la Re
pubblica Democratica Tedesca e la 
Rc-pubblics Popolare Polacca, sul
la frontiera dell'Oder e della Neisse. 

Gli ambienti democratici della 
capitale tedesca definiscono l'avve
nimento - una grande vittoria del
ia pace». Il Neus Deutschtand. or
gano del partito socialista unifica
to tedesco, intitolerà domani il suo 
editoriale * Le frontiere deli'Oder 
e della Neisse garantiscono la pace». 

II problema della frontiera fra 
Germania e Polonia aveva costi
tuito infatti nel passato motivo di 
dissidi secolari, e ad esso solo due 
regimi democratici, basati sulle 
forze del lavoro, e capaci di supe
rare i pregiudizi nazionalistici, po
tevano dare una logica e giusta 
soluzione. 

La reazione degli ambienti anglo
americani e" caratterizzata da una 
particolare ingiustificata violenza. 

La Radio sotto controllo britan
nico è arrivata a dichiarazioni di 
una gravità eccezionale: « L'accor
do tra il governo di Grotewohl e 
la Polonia — ha detto l'emittente 
britannica — ci convince sempre 
più che gli accordi di Yalta e di 
Potsdam non possono efieere cam
biati che con la forza ». 

Il consiglio dei ministri della Re
pubblica tedesca ha approvato oggi 
all'unanimità l'accordo dj Varsavia. 

Al termine della riunione il vice-
primo ministro Ulbricht ha dichia
rato che le Potenze occidentali han
no perduto ogni diritto ad interfe
rire nel pacifico regolamento delle 
nostre relazioni con i paesi vicini, 
dato che esse hanno rifiutato di 
concludere un trattato di r?eo col 

, popolo tedesco, . 

tura nella sua funzione illuminatrice 
di orientamento e di guida? Ci sari 
davvero l'Italia a Venezia? 

Il 25 aprile al Convegno « Cultu
ra e Resistenza », più direttamente 
impegnato nei grandi problemi poli
tici e sociali che agitano il noitro 
VACSC una prima risposta era stata 
data a queste domande. Il Convegno 
aveva risposto di sì: a Venezia c'era 
tutta la cultura italiana e gii quella 
presente era una risposta ai più sfi
duciati. 

Alla Biennale gli uomini della cul
tura sono orientati verso un dibattito 
specificatamente artistico e culturale, 
iìn.i presenza fisica, uni partecipa
zione di rapprescntan.j 'elio più di
verse tendenze della cul-ura figura
tiva non poteva bastare di per se 
stessa, a rassicurare gli incerti a in
coraggiare gli sfiduciati. 

L'S giugno era non solo per i -.in-
goli espositori ma per la cultura ita
liana nel suo complesso, una giornata 
di prova dirlicile e severa di fronte 
a se stessa, di fronte al Paese. Non 
crediamo di esprimere un giudizio 
personale e arbitrario ripetendo quel 
che si è sentito a Venezia, affermando 
clic questa prova è stata superata. 
Non starebbe certo a chi scrive per 
competenza o per autorità, esprimere 
un giudizio di merito su questo o 
quell'autore, su questa o quell'opera. 
Quel che possiamo dire, quel che po
tranno vedere, come chi scrive, molti 
semplici lettori de l'Unità se visi
teranno la Biennale di Venezia è che 
a Venezia c'è la cultura italiana, c'è 
l'Italia: ancora divisa e contraddit
toria certo, ?nCora tutta presa in uno 
sforzo di liberazione e di 1 innova* 
mento, con tutte le sue debolezze e 
con molte delle sue foi7c. 

Noa che siano mancate — e per 
vari tramiti — le pressioni e le re
pressioni, magari scandalose volte a 
far si che questa manifestazione des
se dell'Italia e della cultura figura
tiva italiana un quadro monco o de
formato. Ma —• il fatto merita di 
essere rilevato in questa Biennale di 
Anno Santo — pressioni o repressioni 
non sono valse a rendere più per
meabile la sua produzione figurativa 
alle sollecitazioni clericali o cosmo
politiche. 

Al contrario:. p»J!a_ diversità e nel 
contrasto delle tendenze, ' assai più 
che nell'ultima Biennale, un denomi
natore comune sembra essere stato ri
trovato proprio in un più profondo 
radicarsi in una tradizione eh.? per 
essere nazionale non intende per nul-
la chiudersi, beninteso, alla esperien
za umana ed artistica di altre genti 
e di altre culture. Ma anche le sol
lecitazioni di queste esperienze non 
appaiono più — come all'indomani 
del lungo isolamento autarchico —• 
un po' meccaniche ed esotiche, di
vengono più intime e profonde, co
minciano a svilupparsi in un proces
so più indigeno e vero, a maturare 
una nuova realtà artistica italiana. 

Sarebbe errato, ci sembra, attribui
re questa fisionomia e questa aper
tura nuova della Biennale solo agli 
sforzi del folto gruppo di pittori e 
di scultori comunisti che hanno por
tato quest'anno, alla grande manife
stazione, un contributo particolar
mente notevole, coi loro contenuti e 
con le loro forme nuove. 

E* un fatto che, in quest'Anno 
Santo, per la prima volta gli uomini 
nuovi del lavoro sono entrati nei sa
loni della Biennale con i loro volti 
nuovi, con le loro bandiere e con le 
loro lotte. Anche e proprio per que
sto, certo, abbiamo sentito che l'Ita
lia era qui a Venezia, l'Italia dei 
figli del bisogno e della lotta. Ed è 
un fatto, ancora, che gli artisti co
munisti si sono qui, pcr la prima 
volta, presentati — pur nella diver
sità delle tendenze e delle scuole — 
con una ricerca e con uno sforzo che 
non è più solo individuale ed arbi
trario; che investe non più solo i 
contenuti, ma già anche le figura
zioni e le forme. Ma proprio per 
questo il rilievo può allargarsi dai 
pittori e dagli scultori comunisti ad 
uno stuolo ben più largo di artisti 
d'avanguardia, le cui esperienze e le 
cui ricerche hanno un sostrato co
mune in una realtà italiana, che più 
da vicino oggi li preme e li sollecita. 
E' caratteristico d fatto che già in 
questi primi giorni della Biennale, 
il dibattito non si esaurisce più at
torno a dottrine di scuole, realistiche 
od astrattistiche che siano, si svolge 
attorno ad una problematica ncno 
dottrinale, più umani. Artisti di 
avanguardia ci sono apparsi qui a 
Venezia, non gì: adepti di questa o 
quella scuola, ma quelli che hanno 
«emiro questa sollecitazione e questa 
esigenza di cultura che sale dal pro
fondo delie masse popolari italiane; 
ed hanno inteso che un'arte d'avan
guardia non può essere lo sterile fio
re di una elucubrazione personale ed 
arbitraria, ma solo il frutto di una 
maturazione che trae le sue linfe da 
un più universale processo di rinno-
'.amento culturale e sociale. Non 
mancano — e come potrebbero non 
mancare? — i dubbi ed i contrasti, 
gli smarrimenti e le incertezze. Ma 
c'è l'Italia, a Venezia, c'è la cultura 
italiana, perchè c'è uno sforzo non 
più estraneo alle aspirazioni ed alle 
ansie di rr.tlioni di uomini semnliVì 
che sono gli italiani. Con i^nso di 
attesa, di speranza, di fiducia, l'Ita
lia del lavoro guarda a questo la
voro, a questa battaglia dei nostri 
artisti come ad una sua battaglia. 
Sa che la nostra battaglia 2 una, nel 
mondo sereno e liberatore dell'arre 
come in quello faticoso del pana e 
delia terra; iavoratori con .lavoratori. 
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